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“Tu sai volare? “ 


L’uomo non rispose, continuò a guidare. 


Incredibili tunnel naturali erano stati creati dagli alberi sui lati della strada, i cui rami più alti si intrecciavano formandone le volte e creando degli effetti visivi impressionanti.


“Chissà come la prenderebbero se vedessero passare anche te in picchiata dal piano di sotto…ma se riuscissi a volare sarebbe diverso.”


Fermò l’auto alla prima piazzola di sosta. 


Rimase fermo al volante in attesa succedesse qualcosa o più verosimilmente per verificare che quel qualcosa fosse solo un brutto sogno da cui svegliandosi come tutte le mattine avrebbe semplicemente dimenticato tutto. 


Non era la prima volta che gli succedeva sentire delle voci, ma erano passati tanti anni dall’ultimo episodio. 


La strada che stava percorrendo all’interno di quel bosco, era nei pressi di un piccolo borgo contadino non lontano dall’esteso agglomerato urbano del paese. 


Il tunnel di alberi lasciava a tratti filtrare quei pochi raggi di luce che bastavano a creare ombre e chiarori in rapida successione. Chiunque si trovasse a percorrere quella galleria di alberi poteva ammirarne i colori delle volte che cambiavano a seconda delle stagioni, passando da un verde intenso nei mesi estivi ai colori caldi dell'autunno fino ad essere ricoperti di neve bianca in inverno. 


Le condizioni di salute dell’uomo erano buone, ma ricordava quando, diversi anni prima gli dissero di evitare situazioni che avrebbero potuto influire su alcuni suoi comportamenti. 


Dopo le cure intraprese fin da bambino sotto la supervisione di uno specialista che lo aveva seguito per molti anni, da tempo non aveva presentato altri particolari problemi se non per dei momenti piuttosto rari di distacco dalla realtà che ogni tanto gli capitavano, ma di cui non ricordava assolutamente nulla. 


Nel tempo erano diventati episodi talmente rari da non rappresentare alcun intoppo alla normale conduzione della sua vita.


Era da solo in macchina. 


Di chi era allora quella voce? Chi gli aveva parlato poco prima?


La sosta lo tranquillizzò, sicuramente era stata soltanto una suggestione dovuta alla particolarità della zona che stava attraversando, la vegetazione era talmente fitta che in alto filtravano pochi raggi di luce; ora poteva riprendere la strada, era tutto passato. 


Rivolse il pensiero a ciò che poco prima gli era successo e sorridendo a sé stesso riprese la guida. 


Dopo poco, ai primi successivi chiaroscuri che scorrevano veloci e costanti davanti al parabrezza, la voce si rifece sentire.


“Tu sai volare?” 


Continuò a guidare senza rispondere.


“Tu sai volare?” 


Questa volta la voce era più nitida, la sentiva vicino pur non vedendo nessuno. Si impose di stare calmo. 


La lasciò parlare. 


Voleva capire che diavolo fosse, da dove provenisse o se qualcuno, come più probabile, gli avesse giocato un brutto scherzo piazzandogli qualche marchingegno in macchina. 


“Non potrai resistere molto dal rispondermi, vedrai.”


“Tu sai volare?” 


Si concentrò sulla voce continuando a guidare. Il tono leggermente acuto era quello di una voce femminile, non c’erano dubbi.


“Dai, rispondi…sai volare?”


La spaziatura tra le parole, il tono, la pacatezza, sembravano studiate con cura, nell’insieme esprimevano una consapevolezza disarmante e non solo per farsi accettare. 


Non poté fare a meno di immaginarla. 


Ebbe la netta sensazione che la voce gli suggerisse le dimensioni fisiche della persona che gli stava parlando. La percezione era quella che dietro la voce ci fosse una donna di età matura, più che adulta, ma di una bellezza che andava oltre ogni canone terreno, di etereo. Senza accorgersene accelerò leggermente. 


La voce riprese: “Tu sai volare?”


E dopo quell’ennesima insistenza non seppe trattenersi, accettando quello che era passato in pochi attimi da impossibile, irreale, imponderabile, a qualcosa che era lì, accanto a lui. Rispose come avrebbe fatto un bambino a cui fosse stata rivolta la stessa domanda.


“No, come faccio? …Non ho le ali.”


“Ma ti piacerebbe averle, vero?”


Iniziò a rispondere spontaneamente sentendosi al sicuro da tutto, senza più nessuna paura che lo trattenesse.


“Sì, mi piacerebbe. Passare a volo radente sopra questi alberi, guardare i chiaroscuri dall’alto…sì, mi piacerebbe.”


E rispondendo notò il suo viso rilassato riflesso nello specchietto retrovisore, sorrise di nuovo a sé stesso. Ma ancora non riusciva a capire cosa stesse succedendo.


“So bene quanto in passato quei chiaroscuri ti abbiano condizionato, il male a volte ha utilizzato anche loro per impossessarsi di te…il volo l’hai già vissuto, sia tu che persone a te vicino…ma tu forse non puoi ricordarlo, se non per tua madre. E gli effetti non furono proprio quelli che a te piacerebbe rivivere”, continuò la voce. 


Per qualche minuto ci fu il silenzio.


La frequenza dei chiaroscuri mutò in seguito ad un impercettibile cambio di velocità di cui non si accorse neppure, diventando sempre più insistente fino a quando nella sua mente si fece spazio quello che da tempo non aveva più avvertito. 


Inizialmente sentì improvviso uno sgradevole senso di fastidio generale che in pochi istanti, senza che potesse opporsi in nessun modo, si trasformò in un violento turbamento, un mix di furore, ira e rabbia. 


Non era più lui.


La voce continuò e le risposte dell’uomo non furono più quelle di chi, pochi istanti prima non sapeva cosa stesse succedendo, ma iniziarono ad essere quelle di chi sapeva esattamente quale fosse l’argomento e come rispondere. 


Era da tempo che quell’entità non prendeva possesso del suo corpo. 


“Eccoti finalmente.” 


“Ne sono passati di anni, vero? Ti ho seguito sempre, non ti ho mai perso di vista, era molto che mancavi, ma sapevo che oggi ti saresti di nuovo fatto vivo.” Dopo una breve pausa la voce continuò:


“Non posso parlare con te quando abbandoni questo corpo, potrei far impazzire la persona di cui ti impossessi e non è quello che voglio.”


“Sì, è passato tanto tempo da allora, ti ho lasciata stare quando l’ultima volta mi hai parlato, ma sai bene che potrei farti fare la stessa fine, va via.”


“Non esserne tanto sicuro, se ne fossi stata certa non ti avrei lasciato perdere, te l’avrei fatta pagare come ho fatto con altre persone che operavano il male compiacendosene...ma se agissi contro di te come ho fatto con loro, sarebbe un’azione inutile…” 


“…la persona di cui ti impossessi non ha nessuna colpa ma non potrai mai capirlo, tu non esisteresti senza la sua mente…se sono di nuovo qui è perché so che lo rifarai…tu non sai né quando, né dove, né in che modo e a chi rivolgerai il tuo male, anche se io qualche idea ce l’ho.” 


“Questa volta cercherò di impedirtelo, stanne certo, non posso permettere che tu lo faccia di nuovo, a costo di adoperarmi con ogni mezzo, anche con forze che non ho mai voluto impiegare.”


Dal finestrino dell’auto arrivò una folata di aria fresca. 


La strada che percorreva uscì dal bosco.


Diradandosi il tunnel alberato che aveva percorso, la volta di rami e foglie intrecciate liberarono una splendida vista delle montagne dietro le masserie che si estendevano nella vallata. 


Lasciandosi alle spalle i chiaroscuri e la voce, fece appena in tempo a notare l’anziana donna che si allontanava sul ciglio della strada. 


Lui le sorrise e lei lo guardò in silenzio muovendo il capo in cenno di assenso. 


I contorni della figura non erano ben definiti, come qualcosa di evanescente, immateriale, la stessa figura che aveva notato anni prima, quando la voce si faceva sentire sempre, insistente tutti i giorni, ma lui non poteva ricordarlo. 


Poi la donna scomparve con le ombre dei chiaroscuri.


Fu come risvegliarsi. Gli restò addosso un senso di vuoto, di solitudine estrema, come di una mancanza che andava subito colmata. 


Non ricordava assolutamente nulla di quanto gli era successo poco prima. 



 

Giugno 1960.


 


 


 


In una zona dell’appennino meridionale (confine tra Lucania e Calabria).


In queste zone dell’Appennino, giugno e luglio sono i mesi dell’anno in cui il clima e la flora danno il loro meglio sotto l’aspetto della bellezza e della vivibilità del paesaggio. La natura fa sfoggio delle migliori condizioni affinché si possano trascorrere le proprie giornate lavorando all’aperto o per andarsene in giro a godersi questi luoghi. 


Il dottor Mario Lopresti, chirurgo ortopedico all’ospedale del capoluogo, si era messo in marcia di buonora dopo aver caricato sul suo motocarro GUZZI Ercole 500 tutto il necessario, zappe, palette, forcine, un paio di bastoni di cui uno con l’estremo biforcuto e sistemato il telo nel retro dove viaggiava sempre il fido “Fiorino”, il suo cane da tartufi.


Non era originario di quelle zone, viveva nel paese da quando nove anni prima aveva sposato la figlia del notaio Mastrangelo, conosciuta nel periodo degli studi universitari durante le vacanze estive passate con amici originari di quelle parti. Poco prima di sposarsi vinse il concorso da specialista presso l’ospedale del capoluogo e così, d’accordo con la moglie, decisero di restare a vivere in paese dove la consorte già svolgeva la professione di notaio avendo ereditato l’attività dal padre ormai in pensione. 


Il cane, di razza “spinone” gli era stato regalato ancora cucciolo e lui con enorme pazienza era riuscito ad addestrarlo nella non facile opera di stanare nel sottobosco i preziosissimi tuberi che quella zona regalava a chi sapeva dove e come cercarli. L’olfatto di Fiorino era sviluppatissimo per la loro ricerca, a tal punto che Mario ipotizzasse che quel cane fosse nato proprio per far quello. 


Ricercare tartufi, all’inizio un diletto, era poi diventato per il dottore una buona abitudine per rilassarsi e starsene immerso nella natura dopo le intere giornate passate nel suo ambulatorio o in giro nel paese e nelle campagne a visitare i suoi pazienti. 


Raggiunsero la zona dove era solito iniziare le sue ricerche intorno alle 6.00, quasi all’alba. 


Parcheggiato il motocarro in una piccola radura, l’uomo e il cane si inoltrarono nella fitta vegetazione del bosco. 


I cercatori di tartufi sono molto gelosi dei posti che frequentano, sono solitari e non amano parlare con altri dei loro segreti. 


Spesso era accaduto che, per una serie di sconfinamenti in zone di ricerca battute da altri, qualche cercatore si ritrovava con tutti e quattro gli pneumatici squartati o peggio ancora qualche giorno dopo con il povero cane avvelenato. 


Al dottor Mario Lopresti non era mai successo nulla del genere, custodiva gelosamente i suoi itinerari e i posti nei quali trovava i suoi preziosi tuberi. 


Tutti i posti da lui frequentati erano ricchi di reperti di ogni tipo, bastava spostare dei massi o scavare a non più di un metro per trovarsi di fronte a cocci di terracotta, vasi, ampolle con incisioni e spesso anche monili e piccole sculture, piatti e reperti vari. Molte tombe erano state già da tempo depredate, ma ne restavano ancora tante nascoste a profondità maggiore. Non c’era nessun proprietario terriero o mezzadro della zona che nel proprio casolare non nascondesse reperti del genere e negli anni si era sviluppato un fiorente commercio clandestino. Anche il dottor Lopresti rinveniva spesso piccoli reperti, tavole in pietra con incisioni e scritte, piccole statuette, roba di poco valore risalenti a manifatture di epoca romana. 


Il cane, dopo aver fiutato freneticamente in un raggio di una decina di metri, iniziò a scavare in un punto ben preciso. Il dottore lo lasciò fare senza intervenire, sapeva bene qual era il momento di fermarlo. Poi il cane si fermò e cambiò posto, un paio di metri più in là. Mario fece per seguirlo ma non poté fare a meno di notare la piccola lapide affiorata in superfice dalla buca appena fatta dal cane. Era una lastra in pietra alta una quarantina di centimetri e larga trenta, spessa poco meno di dieci. Riportava una scritta in latino non più leggibile interamente, dalla quale si deduceva un elogio funebre e, in modo un po' più definito un Chrismon (una combinazione di lettere dell'alfabeto greco che formano una abbreviazione del nome di Cristo), la lettera P che si incrociava con una X e con α e Ω sui lati. Appena sotto il Chrismon era stata incisa con un punteruolo la figura di un cane, ma questa era chiaramente di epoca recente, visti i contorni della figura ancora freschi e non limati dal tempo. 


Il dottore era un esperto di quelle zone e capì istantaneamente che quella buca era stata fatta da poco, circa una ventina di giorni, al massimo un mesetto. 


Il terreno intorno era stato spostato da non molto anche se già ricoperto da alcune felci, la lapide funeraria era sicuramente di origine romanica ma ben ripulita dai segni del tempo e conservata bene, certamente proveniente da qualche masseria della zona. 


Osservando con più attenzione, intuì dal terreno non molto compatto che sotto la lapide ci fosse dell’altro. Tornò al motocarro e presa la piccola vanga iniziò a spalare il terreno sotto la lastra funeraria. 


Non dovette faticare molto. 


Dopo aver scavato per un mezzo metro intravide qualcosa. Sembrava una stoffa bianca e ruvida che avvolgeva un qualcosa abbastanza voluminoso. 


Lasciò da parte la vanga e prese a scavare con le mani. Alla vista della chiazza di sangue abbrunito e sporca di terreno sulla stoffa, il dottore fu preso dal panico e si fermò. Una terribile ipotesi si fece strada nella sua mente. Rimase fermo e, inebetito pensò alla scomparsa qualche settimana prima di un bambino del paese di appena otto anni, Franchino il figlio della famiglia De Rosa, proprietari terrieri la cui abitazione e relativa azienda agricola era a non più di un paio di chilometri da quel luogo. 


Fiorino aveva intanto trovato un bel tartufo nero e gli scodinzolava intorno prima di iniziare a mangiarlo se il padrone non avesse fatto in tempo a sfilarglielo. Ma il dottor Lopresti non si mosse dalla buca e Fiorino capì che il tartufo quella volta era tutto per lui. Iniziò con delicatezza a pulire quella stoffa ruvida…la grossa chiazza di sangue su un lembo alimentava il suo timore che avvolgesse il corpo di qualcuno. Poi sollevò la stoffa sulla parte superiore, quella insanguinata, e alla vista di quell’orrore scappò poco distante. Appoggiatosi con entrambe le mani al tronco di una quercia vomitò tutto ciò che aveva nello stomaco. 


La vista era raccapricciante. 


La testa era di quello che doveva essere stato un grosso cane pastore abruzzese ma completamente deformata, come un pallone di cuoio sgonfio e rientrato da una parte, il corpo in decomposizione. 


Nel frattempo Fiorino era intento a sbocconcellare velocemente il tartufo prima che il suo padrone se ne accorgesse. Improvvisamente il cane lasciò perdere il tartufo e, inizialmente con qualche indecisione, poi con fare più sicuro sembrò seguire una pista non segnata da nessun elemento evidente. 


Il dottor Lopresti lo prese al guinzaglio e si lascio guidare dal cane che ora procedeva veloce e sicuro. 


Aveva fiutato qualcosa, forse una zona lì vicino più ricca di tartufi. Poco distante Fiorino si fermò e con decisione si diresse nei pressi di un muretto a secco che costituiva la recinzione di un pozzo d’acqua sorgiva ricoperto quasi completamente dalla vegetazione. 


Iniziò ad abbaiare, quasi a voler segnalare qualcosa all’interno. Il dottor Lopresti, dopo aver spostato parte dei rami, creò un varco sul muretto del pozzo in modo da potersi affacciare e vedere cosa diavolo il cane aveva fiutato.


Affacciatosi sul bordo non poté fare a meno di notare soltanto l’acqua scura che arrivava fino a due o tre metri dal livello del muretto. 


Era troppo buio per vedere altro, la profondità del pozzo e la fitta vegetazione del bosco creavano le condizioni per rendere non visibile, se non in minima parte, qualsiasi cosa guardando dalla superfice del terreno. 


Non si perse d’animo, sicuramente lì doveva esserci qualcosa, conosceva troppo bene il suo cane. 


Tornò velocemente al piccolo motocarro e prese una grossa torcia elettrica. 


Affacciatosi di nuovo sul bordo del pozzo iniziò a scandagliare con la luce della torcia le pareti del pozzo e il livello dell’acqua.


Notò qualcosa che galleggiava, doveva essere una scarpa di piccola misura e, impigliata nei rami che fuoriuscivano dalla parete del pozzo, un brandello di stoffa, forse di una camiciola. 


Il sospetto che prima aveva, ora si fece più insistente. 


In paese dicevano che il figlio dei De Rosa non era scomparso da solo; anche il loro cane, un pastore abruzzese bianco, era scomparso insieme a lui. 


Il dottore non ci pensò più di tanto e lasciando tutti gli attrezzi sparpagliati nella radura scappò via con il piccolo motocarro diretto al paese dimenticandosi del suo cane il quale fece appena in tempo a balzare sul retro del cassone. 


Si fermò direttamente davanti alla caserma dei carabinieri e raccontò al giovane brigadiere Manrico Bonaldi della locale stazione tutto quanto gli era capitato. 


Espresse anche il timore che giù, in fondo al pozzo, potesse esserci il corpo del bambino scomparso, il figlio della famiglia De Rosa. 


Il brigadiere Bonaldi lo ascoltò con molta calma, con aria di sufficienza, come se fosse già a conoscenza di tutto e quando il dottor Lopresti terminò la sua deposizione gli disse di stare tranquillo, una pattuglia di carabinieri aveva controllato già due volte la zona. 


Un primo controllo lo avevano effettuato il giorno dopo la denuncia di scomparsa di Franchino fatta dalla famiglia De Rosa. 


Fu proprio la famiglia a guidarli in quel luogo spiegando che giorni prima avevano seppellito nei pressi del pozzo il loro cane pastore a cui il ragazzo era molto affezionato, e per suo espresso volere posarono anche un’antica lapide che avevano alla masseria sulla quale Franchino incise con un grosso chiodo la figura di un cane. 


Il cane pastore dei De Rosa era stato ucciso in modo orrendo, gli avevano massacrato il cranio con una pietra o un bastone dopo che qualcuno lo aveva ferito ad un fianco. 


Quindi quel cane era stato ucciso prima che scomparisse il suo padroncino e non lo stesso giorno come si diceva in paese. 


Franchino aveva espresso il desiderio di seppellirlo in quel luogo un po' lontano dalla loro masseria, vicino al pozzo dove insieme andavano sempre a giocare. 


Ma di questo erano al corrente solo gli inquirenti. 


In quel primo sopralluogo i carabinieri avevano controllato sia il pozzo che la buca nella quale era sepolto il cane. 


Il pozzo sembrò allora praticamente vuoto e la buca era stata di nuovo ricoperta. 


Un secondo sopralluogo più accurato era stato fatto il giorno dopo da una pattuglia proveniente dal capoluogo ma anch’esso senza nessun esito, verificando di nuovo che quel pozzo era vuoto e pieno di rovi. 


Prima di setacciare con cura tutte le masserie del luogo, avevano infatti per sicurezza illuminato il fondo con una torcia, con molte difficoltà per le radici degli alberi e i rovi che fuoriuscivano dalle pareti del pozzo a coprire quasi interamente il fondo alla vista.


Si dissero sicuri che lì sotto non c’era niente nonostante la scarsissima visibilità. 


Ma il dottor Lopresti insistette ancora, era sicuro che il pozzo non fosse vuoto e soprattutto che ci fosse qualcosa sulla superfice dell’acqua e sui rami che fuoriuscivano dalle pareti del pozzo. 


Il brigadiere cercò ancora una volta di fargli capire che quanto affermava era impossibile: la pioggia latitava da parecchio tempo e da più di un mese dall’accaduto non se n’era vista nemmeno una goccia, tranne la sera della scomparsa del bimbo quando una pioggia leggera era caduta per non più di mezz’ora, certo non tale da riempirlo. Tutti i contadini della zona ne lamentavano la prolungata assenza, come poteva quindi il pozzo essersi riempito d’acqua? Erano anni che la falda si era esaurita, dall’ultimo terremoto avvenuto più di vent’anni prima e solo dopo prolungate piogge si poteva riscontrare un minimo livello d’acqua al suo interno, così come testimoni gli abitanti della zona. Il dottore continuò ad insistere. 


Il brigadiere conosceva quell’uomo, era un professionista onesto e stimato da tutti, non era un visionario e difficilmente avrebbe creato un allarme inutile. 


Rifletté per qualche minuto, poi chiamò un carabiniere di servizio e decise di effettuare un sopralluogo come il dottor Lopresti insistentemente chiedeva.  


Giunti sul posto dopo una ventina di minuti, il brigadiere Bonaldi non poté fare altro che costatare la veridicità delle affermazioni del dottore anche se, pur scervellandosi, non si dava spiegazioni su come quell’acqua fosse affiorata dopo mesi di siccità. La vecchia falda che lo alimentava era esaurita, questo era certo e, a meno di spostamenti del sottosuolo impossibili da verificare, non c’erano altre spiegazioni plausibili. Si rese altresì conto che qualcosa affiorava sulla superficie dell’acqua e con un fil di ferro ritorto riuscì, insieme al Lopresti e al carabiniere a recuperarlo assieme ad alcuni brandelli di stoffa impigliati nei rami che coprivano la parete del pozzo. 


Era uno scarponcino di misura piccola, di un bambino al di sotto dei dieci anni e i brandelli di stoffa appartenenti a quella che doveva essere una camiciola di piccola taglia. Ma quello che subito attirò l’attenzione del brigadiere furono le macchie scure sul bordo del pozzo, sulla stoffa e alcune sullo scarponcino. Avvertì subito dopo la tenenza dei carabinieri competente sul territorio e attesero l’arrivo di altro personale con le attrezzature necessarie a scandagliare il pozzo. Il dottor Mario Lopresti rimase nella radura del bosco insieme al brigadiere Bonaldi e al carabiniere in attesa che arrivasse la squadra di supporto dalla tenenza. 


Alla masseria dei De Rosa avevano un gran da fare quella mattina anche se, dalla scomparsa di Franchino tutti lavoravano immersi nei loro tristi pensieri. 


La statale passava sulla collina e da lì si intravedevano le auto di passaggio, seppure in lontananza. Mentre Antonietta e il marito Giuseppe De Rosa andavano avanti e indietro con i muli trasportando le gregne di grano dai campi sull’aia, Filomena Distefano, la madre di Antonietta, raccoglieva le spighe che restavano sparse affinché nulla andasse perduto. Vedeva sua figlia e il marito che in silenzio lavoravano sicura di ciò che passava loro per la testa: era quasi un mese da quando il ragazzo era scomparso, ormai nessuno di loro sperava più di trovarlo vivo e nonostante le sollecitazioni presso la caserma dei carabinieri, le indagini del caso sembrava fossero ferme. 


Fu nonna Filomena a intuire che qualcosa stava succedendo. Era seduta su una panca di pietra davanti alla costruzione della masseria che ospitava il granaio.  Riconobbe in lontananza le due campagnole dei carabinieri seguite da un’auto civile e, alla loro scomparsa dalla strada capì che avevano svoltato per inoltrarsi nel bosco. Non perse un attimo di tempo. Senza avvertire né sua figlia né il genero si diresse a piedi verso quella zona. 


La squadra inviata dalla tenenza, seguita dall’auto del magistrato, arrivò nella radura del bosco dopo una buona mezz’ora accolta dal brigadiere Bonaldi e dal carabiniere che, insieme al dottor Mario Lopresti aspettavano già da un po’ con impazienza. 


Iniziarono a tagliare i primi rovi che coprivano l’imboccatura del pozzo per far sì che uno dei militari potesse calarsi con più facilità nell’acqua che copriva il fondo. Dovettero poi liberare le pareti interne del pozzo al di sopra del livello dell’acqua dalle lunghe radici degli alberi che, alla ricerca di acqua si erano incuneate tra le fessure delle pietre fino a formare un fitto intreccio lasciando solo nella parte centrale lo spazio attraverso il quale Mario Lopresti aveva intravisto qualcosa.


Una volta tolto buona parte dei rovi e delle radici, prima che il carabiniere addetto indossasse la muta da sub, il magistrato e il tenente decisero di verificare preventivamente la profondità dell’acqua presente nel pozzo; in tal modo il carabiniere che doveva immergersi avrebbe saputo in anticipo cosa l’aspettava potendo così agire con più sicurezza. Con una lunga asta telescopica verificarono che l’altezza dell’acqua dal fondo del pozzo era poco più di tre metri e mezzo. 


Il carabiniere decise di scendere sul fondo senza l’ausilio della bombola di ossigeno in dotazione, la quale avrebbe potuto creargli problemi rischiando di impigliarsi in qualche ramo presente sotto il livello dell’acqua. E così, indossata la muta, una cintura con dei pesi, il copricapo e la maschera, iniziò la discesa con l’aiuto di una fune, portandosi dietro una grossa torcia e un’ascia di piccole dimensioni per liberarsi da eventuali ostruzioni. Giunto sul pelo dell’acqua sparì sotto il livello seguendo la fune che scendeva fino in fondo. 


I secondi passavano interminabili per chi in cima al pozzo aspettava con ansia l’esito dell’ispezione notando solo di tanto in tanto il fascio di luce emanato dalla torcia del sub. 


Passarono quasi quattro minuti senza che il carabiniere si facesse vivo, poi improvvisamente riemerse per prendere aria. 


Prima di tornare giù urlò che qualcosa c’era, ma appena si era mosso, la melma che giaceva sul fondo aveva intorbidito l’acqua non permettendo di capire di cosa si trattasse neanche con l’ausilio della torcia, la cui luce riflessa sui corpuscoli sollevati impediva una visione più nitida. Aveva deciso di tornare a galla per prendere una buona dose d’aria e provare a star fermo sul fondo, in modo che l’acqua diventasse più limpida. 


Dall’alto il magistrato gli urlò di portar fuori quel “qualcosa”, qualsiasi cosa fosse. Dopo aver respirato profondamente con tecniche di “iperventilazione” per aumentare al massimo il volume di aria nei polmoni, scomparve di nuovo raggiungendo il fondo del pozzo.


Questa volta di minuti ne passarono almeno sei. 


Il tenente ad un certo punto ebbe il timore che fosse successa una disgrazia, era passato parecchio tempo; sapeva bene che anche una persona allenata come il suo carabiniere, in apnea non poteva resistere poco più di sei minuti. 


Stava per dare l’ordine di tirare su la corda ma non ne ebbe il tempo, il carabiniere riaffiorò improvvisamente sul pelo dell’acqua con una serie di rantoli rumorosi, bisognoso di sopprimere la richiesta impellente di aria. 


Rimase così attaccato alla corda stringendo con l’altra mano sotto il pelo dell’acqua ciò che aveva trovato sul fondo. Gli diedero giusto il tempo di riprendersi e poi lo tirarono su con il suo macabro peso: era il corpicino di Franchino, il figlioletto dei De Rosa. 
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